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La pianificazione forestale, prevista già 
dalla legge forestale nazionale del 1923 e 
per il Piemonte dalla legge regionale del 
1979, come noto è basata sulla redazione di 
piani economici silvo-pastorali ovvero pia­
ni d'assestamento forestale, tradizional­
mente improntati sul binomio produzione­
protezione, in cui la seconda destinazione è 
stata spesso attri buita in successione della 
prima. In Piemonte tal1 strumenti sono stati 
predisposti in modo discontinuo, essenzial­
mente dal secondo dopoguerra, per un tota­
le di un centinaio di piani, inclusi i recenti 
piani forestali per le aree protette regionali, 
poco appliçati e quasi mai revisionati, che 
interessano circa il 10% della superficie 
forestale, stimata dall'ISTAT (1994) in cir­
ca 650.000 ettari; gli studi in via di 
ultimazione per il rilievo della carta 
forestale regionale a scala di dettaglio por­
tano peraltro ad aggiornare l'estensione 
della copertura boschiva piemontese attor­
no agli 800.000 ettari. 

Sono oltre 300 i Comuni la cui proprietà 
forestale supera la soglia dei 100 ettari 
(ISTAT), limite minimo indicativo dell'op­
portunità di realizzare una pianificazione 
dettagliata a livello aziendale; completando 
tale onerosa opera di pianiticazione, anche 
se si realizzassero tali piani, i 2/3 della su­
perficie forestale attuale resterebbero co­
munque ancora senza strumenti di piano. 
Partendo da tali considerazioni e dalla sem-

pre più marcata affermazione a tutti i livelli 
(opinione pubblica, norme ambientali, ac­
cordi internazionali) dei valori polifun­
zionali del bosco, dalla prima metà degli 
anni '90 la Regione Piemonte ha deciso di 
mettere a punto strumenti di conoscenza, 
monitoraggio e programmazione plurien­
naIe rispondenti alle attuali funzioni del bo­
sco. L'Istituto per le Piante da Legno e 
l'Ambiente (IPLA), società partecipata con 
funzione di ente strumentale regionale, è 
stata incaricata di sviluppare e testare una 
metodologia innovativa, concretizzatasi 
con la stesura delle Nonne Tecniche Regio­
nali per la pianiticazione forestale e pasto­
rale. 

Sono stati previsti tre livelli di program­
mazione e pianificazione forestale, ad oggi 
in fase di formale recepimento con la legge 
forestale in corso di approvazione (fig. l). 

TI livello regionale (Quadro Unitario 
d'Indirizzo Forestale) concerne gli indirizzi 
di politica forestale e individua le priorità, 
basandosi sui dati della carta forestale e 
dell' inventario regionali; tali elaborati sono 
in via di ultimazione, in parallelo alla ste­
sura della pianificazione su scala ten'itona­
le sovracomunale che costituisce il secondo 
livello. 

Per le grandi proprietà (pubbliche o pri­
vate) e le altre aree (parchi, riserve naturali, 
biotopi, ecc.) che necessitano di pianifica­
zione di dettaglio a livello di unità di ge-
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Fig. I - Livelli di pianificazione. 

stione è previsto il Piano Forestale Azien­
dale (PFA) che contiene approfondimenti 
dendrometrici o tematici in analogia ai pia­
ni d 'assestamento. 

Un secondo strumento, denominato 
"Piano Forestale Territori ale (PFr) per la 
valorizzazione polifunzion ale del patrimo­
ni o forestale e pastorale", rappresenta la 
novità nel panorama della pianificazione. II 
PFT infatti è previsto come livello conosci­
tivo e normativo esteso a lutto il territorio 
regionale, a prescindere dalla presenza del 
vincolo idrogeologico, dalle fasce altime­
triche e dal tipo di proprietà. La base terri­
toriale, denominata Area Forestale (AF), è 
costituita da porzioni omogenee di territo­
ria, corrispondenti a una o talora più Co­
munità Montane, ad ambiti collinari e 
planiziali subprovinciali. Con tale criterio il 
territorio è stato suddiviso in 47 AF, di cui 
33 montane, 7 collinari o pedemontane e 7 
planizi ali ; l 'estensione delle AF varia a se­
conda dell'ambito territoriale e dell ' impor­
tanza quanti-qualitativa delle zone boscate 
o praterie; nelle zone montane in media la 
superficie territoriale per un PFT è attorno 
ai 45 .000 ettari , di cui circa la metà boscati, 
mentre in pianura è circa doppia. 

Il costo della redazione di un PFT è sen­
sibilmente inferiore alla somma ipotetica 

dei singoli piani di assestamento per le 
principali proprietà e consente una lettura 
del territorio senza soluzioni di continuità, 
anche se meno approfondita dal punto di 
vista dendroauxometrico. 

Le tematiche trattate dal PFT sono inol ­
tre più ampie rispetto ai tenti di stretta 
valenza assestamentale, con l'obiettivo spe­
c ifi co di trattare il bosco come ri sorsa 
poli funzionale ed assicurarne una gestione 
sostenibile da tutti i punti di vista, e si arti ­
colano nei filoni che seguono (fig. 2): 
- inventario forestale per aree di saggio 

temporanee, rilevando in ciascun punto di 
campionamento circa 40 variabili con dati 
stazionali, evolutivo-colturali e dendro­
metrici del popolamento; 

- cartografia forestale, redatta secondo i 
Tipi Forestali del Piemonte (lPLA, Re­
gione Piemonte, 1997), rilevata alla scala 
l : 10.000 sul supporto della Carta Tecnica 
Regionale numerica; 

- il tema forestale è inserito nell 'ambito 
della carta forestale e delle coperture del 
territorio, con legenda articolata in cate­
gorie tematiche qual i: zone forestali , aree 
d'in teresse pastorale, altre aree seminatu­
rali , aree agri cole. aree urbanizzate e per­
tinenze, a loro volta ulteriormente suddi­
vise; tale strumento mette in luce le rela-
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zioni dinamiche del bosco con gli altri usi 
e le attività umane. Il documento è rileva­
to in scala I: 10.000, acquisito come le al­
tre carte tematiche in un sistema informa­
tivo geografico (GIS) e restituito in scala 
I :25.000; i relativi dati elaborati a scala 
regionale e provinciale costituiscono la 
base per la programmazione in materia 
anche da parte dei diversi enti delegati; 

- indagine conoscitiva patrimoniale sulle 
proprietà pubbliche, sulle principali pri ­
vate, e sugli lisi civici con relativa carto­
grafia; 

- indagine sulle componenti naturalistiche, 
con particolare riferimento a specie ed 
habitat prioritari definite dalle direttive 
della UE, alla valutazione della rete eco­
logica, alle dinamiche ed interazioni degli 
ungulat.i ; 

- indagine e pianificazione pastorale; 
- indagine e pianificazione della viabilità 

d'interesse forestale e pastorale e dei si­
stemi di esbosco, con relativa carta; 

- indagine sui dissesti e sui sistemi di terre, 
con relativa carta, finalizzata alla valuta­
zione della vulnerabili tà del territorio e 
dei più frequenti fenomeni di dissesto in 
ambito si I va-pastorale; 

- carte tematiche derivate delle destinazioni 
e degli obiettivi gestionali, degli interven­
ti e delle priorità, delle compartimenta­
zioni: queste costituiscono elaborati cen­
trali rappresentando al continuo le previ­
sioni del PFf. 
La valutazione deUe destinazioni costi­

tuisce uno degli aspetti innovativi e qualifi­
canti l'approccio integrato della pianitica­
zione forestale con quella territoriale. Le 
destinazioni sono valutate con un criterio 
gerarchico, a partire dalla protezione diret­
ta, utilizzando sia procedimenti numerici, 
sia scelte del pianiticatore discusse con 
l'Ufficio di Piano e con la Commissione 
Tecnica; i principali passaggi sono riassunti 
nella figura 3. 

Nelle 14 aree non montane, le superfici 
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Fig. 2 - Contenuti dci Piano Forestale Territoriale. 
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forestali assumono connotazioni diverse: in 
pianura sono marginallzzate alle fasce flu­
viali ed a pochi boschi relitti in parte già in­
seriti in aree protette; nel1a collina non 
viticola sono in sensibile espansione spon­
tanea senza gestione. In tali contesti il PFT 
assume quindi nuove valcnze e priorità, 
quali: la valutazione delle potenzialità e at­
titudini per l'arboricoltura da legno nelle 
aree dismesse dall 'agricoltura; la formula­
zione di indirizzi per la conservazione e la 
ricostituzione della rete ecologica, avente 
come punti nodali le aree boscaLe semina­
turali; la gestione del bosco e del territorio 
nelle zone a diverso rischio idraulico defi­
nite dall' Autorità di Bacino con il Piano 
Stralcio delle fasce fluviali del Po e dei 
suoi affluenti. 

Sulla base di una stesura preliminare 
delle Norme Tecniche nel 1996-97 sono 

{ Produzione diretta 

----,L _ __ " Produzione - protezione 

stati redatti tre PFT sperimentali per altret­
tante AF rappresentative, due di diversi 
contesti montani ed una collinare, mediante 
un gruppo di professionisti coordinati 
dall'IPLA, confortati dal riscontro sul ter­
reno si è previsto il progressivo sviluppo 
dei PFT su tutto il territorio, con priorità 
per le zone montane. L'[PLA ha assunto 
l'incarico di Ufficio di Pianificazione 
Forestale Regionale, con le funzioni di di­
vulgazione della metodologia, di affida­
mento degli incarichi per i PFT ai gruppi di 
professionisti selezionati con bando, di suc­
cessiva assistenza tecnica, verifica, collau­
do degli elaborati, e infine di inserimento 
dei dati (relazioni, cartografie, banche dati 
tematiche) nel Sistema Informativo Fore­
stale Regionale (SIFOR). Le risorse per 
l'avvjo dei lavori sulle province di Torino e 
Cuneo sono state reperite con il Progetto 
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GESMO a regia regionale, sviluppato nel­
l'ambito del programma INTERREG II Ita­
lia - Francia a partire dal 1999; per le re­
stanti zone montane si è proceduto con i 
fondi del Reg. CE n. 2081/93 - ab. Sb, dal 
2000; con le risorse del Piano di Sviluppo 
Rurale regionale predisposto ai sensi del 
Reg. VE 1527/99 si intende completare il 
quadro regi onale studiando le aree rurali 
prevalentemente collinari e planiziah entro 
il 2005 (fig. 4). 

Le diverse fasi della stesura di ciascun 
PFr sono seguite da una Commissione 
Tecnica nominata dalla Regione, presieduta 
da un funzionario della Direzione Econo­
mia Montana e Foreste, con la partecipa-
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Fig. 4 - Fasi della redazione dei PFT. 

zione di un rappresentante del Corpo 
Forestale dello Stato, dell'IPLA e della Co­
munità Montana ave presente. 

Parallelamente al completamento e al 
collaudo dei PFT si sta delineando il qua­
dro regionale aggiornato delle risorse 
forestali, mediante l'elaborazione dei da~ 
inseriti nel SIFOR, che costituisce una vera 
miniera di informazioni. 

Riguardo all a pianificazione di dettaglio 
aziendale, ciascun PFT definisce le zone ave 
essa è opportuna. Attualmente sono in fase 
di stesura alcuni Piani Forestali Aziendali 
pilota relativi a realtà rappresentative, che a 
partire dal quadro delineato dal PFT detta­
gliano gli interventi per un decennio. 




